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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 9
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Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione
In questa sezione, l’Autore fa porre l’attenzione sulle differenze tra religione ebraica e la religione di Cristo. La struttura del tabernacolo e gli arredi del culto, mostrano la netta differenza con il Tabernacolo spirituale (Chiesa) edificato da Cristo. I servizi e gli atti di culto del Vecchio Testamento, fatti da sacerdoti e sommo sacerdoti, indicano quanto tali servizi siano insufficienti alla purificazione dei peccati e nel frattempo simboleggiano quelli che sono veri atti di culto in Cristo Gesù.

La descrizione, poi, dei servizi fatti in Cristo, indica quanto sono di esclusiva rilevanza ai fini della vera lode a Dio e perfetti per rendere all’uomo la purificazione, la giustificazione e la salvezza. Inoltre è qui specificato che il sacrificio di Cristo non è soltanto per la salvezza di quelli vissuti dopo di Lui, ma anche per quelli del passato che hanno in qualche modo ottemperato all’ubbidienza gradita a Dio; ubbidienza verso quelle leggi antiche che Dio ha dato all’uomo, come la legge scritta per gli Ebrei e la legge morale data a tutti. Oltre a ciò, nella parte finale del capitolo si pone il contrasto tra i sacrifici ripetitivi fatti nel passato, che non potevano togliere i peccati, con l’unico sacrificio di Cristo che annulla il peccato per sempre.
Divisione del capitolo

· Descrizione della struttura e degli arredi del culto ebraico (1-5).
· Servizi del culto ebraico, espressi a indicare la loro insufficienza e l’indicazione simbolica del culto a Cristo (6-10).

· Descrizione dei più elevati, puri e perfetti servizi fatti in Cristo (11-14).

· L’eterna eredità promessa sulla mediazione di Cristo, per gli ubbidienti di ogni tempo ed epoca (15-24).

· Contrasto tra i sacrifici ripetitivi del sommo sacerdote che non toglievano i peccati, con quello di Cristo che con un solo sacrificio ha annullato il peccato (25-28).
Analisi e riflessioni sul capitolo
· Descrizione della struttura e degli arredi del culto ebraico (1-5).
Anche il Primo Patto aveva delle norme per il culto, che includevano il tabernacolo, gli arredi, i servizi e le persone cultuali (1-5). 
Il Patto tra Dio e il Suo popolo sta a indicare la giusta relazione che deve esserci tra le due parti; e anche se il Vecchio Patto è stato inadatto (per l’uomo) a produrre tale giusto rapporto, è in Cristo che è stato stabilito il Patto che garantisce la possibile armonia tra Dio Creatore e l’uomo peccatore. Pertanto anche l’Antico Patto (rotto dal popolo), era basato su delle norme per il culto e sul santuario terreno.
Il fine di questo passo scritturale (1-5), è quello di descrivere il tabernacolo, gli arredi, i servizi a Dio, celebrati durante la dispensazione mosaica, che dovevano servire a dimostrare che tutto quello fatto in quel tempo era una figurazione della realtà presente, della dispensazione di Cristo. L’Autore ritiene importante presentare queste figure, con tante altre, per indicare che il popolo ebreo era stato scelto da Dio con un Sistema di adorazione che doveva prefigurare il Sistema che sarebbe stato portato da Cristo.
Ecco sommariamente l’indicazione delle norme che servivano per il culto ebraico. Vi era un tabernacolo contenente due luoghi: il santo e il santissimo, e ogni luogo conteneva arredi e norme per i servizi (Numeri 18:4). Vi erano due veli nel tabernacolo (Esodo 25:8); quello esterno era la tenda d’ingresso del primo tabernacolo (Esodo 26:36-37); quello interno separava il santo dal santissimo (Esodo 26:31-33).
Il luogo santo conteneva: il candeliere, la tavola della presentazione dei pani e l’altare dei profumi (Levitico 24:1-9; Esodo 30:1-10; 25:23-30).

Il luogo santissimo conteneva: un turibolo d’oro, l’arca del Patto, in cui vi era il vaso d’oro, la verga di Aronne, le tavole della legge, il propiziatorio e i cherubini (Levitico 10:1-2; Esodo 25:10-16; 16:32-34; Numeri 17:1-10; Deuteronomio 10:1-5).

L’Autore poi spiega il senso, la rappresentazione e il fine che tabernacolo, arredi e servizi connessi avevano nel piano di Dio (Ebrei 9:8-14).
· Servizi del culto ebraico, espressi a indicare la loro insufficienza e l’indicazione simbolica del culto a Cristo (6-10).

Essendo le cose così disposte, vi erano svolti i servizi del culto ebraico (6-7).

L’indicazione dell’Autore è che le cose furono disposte in tale modo per il servizio sacro. Così, dopo aver spiegato com’erano il tabernacolo e gli arredi che lo componevano (essi già sapevano tutto ciò), l’Autore spiega che vi erano fatti i servizi, gli atti di culto.

Senza parlare partitamente delle cose, come anch’egli dice (6), si possono sintetizzare alcuni dei servizi a mo’ di esempi: sacrifici continui, cibi, abluzioni, bevande, offerte, incenso, accensione e mantenimento della luce alle lampade, presentazione dei pani; il funzionamento degli altari (esterno: altare degli olocausti continui; interno: altare dei profumi); e via dicendo.

I sacerdoti entravano continuamene nel primo tabernacolo per compiervi questi e altri atti di culto ebraico; ma nel secondo entrava solo il sommo sacerdote, una sola volta l’anno il 7º mese e il 10º giorno del mese (Levitico 16:29), per fare l’espiazione dei peccati per sé e per tutto il popolo (Levitico 16:1-34; Esodo 27:21; 30:7-8; Luca 1:8-11).
Lo Spirito Santo, in tale modo, ha indicato che la via al Santuario non era ancora aperta, fino a quando sussisteva il primo tabernacolo (8-10).

Lo Spirito Santo ha voluto indicare che fino a quando le cose fossero state così disposte la Via al vero Santuario, non si sarebbe aperta (8).

L’inferiorità del Sistema antico, ad esempio, è dimostrata dal tabernacolo stesso: primo, perché era diviso in due parti; secondo, perché tutte e due le parti erano inaccessibili al popolo; terzo, perché una volta rotto il velo tra il santo e il santissimo, l’intero tabernacolo non avrebbe avuto più ragione di esistere, ma tale apertura del velo stava a indicare simbolicamente la libertà per tutti di entrare nel santuario celeste aperto dalla morte e dalla risurrezione di Cristo (Ebrei 10:19-20).

Lo Spirito Santo è degno di tutta la nostra fiducia: Egli è Colui che ha disposto ogni cosa: ha ispirato i profeti per le profezie e predicare (1 Pietro 1:10); ha fatto rivelazioni dirette sospingendo gli uomini di Dio a parlare della divina volontà (2 Pietro 1:20-21); ha insegnato con figure e simbolismi; ha dato le istruzioni che riguardavano il tabernacolo, le persone cultuali, gli arredi del culto, i servizi e i sacrifici.

In tutto ciò lo Spirito Santo ha dimostrato che tutte quelle realtà tipiche del Vecchio Patto, altro non erano che le istruzioni di Dio per illustrare il piano di salvezza, la redenzione in Cristo, la Chiesa da Lui fondata e i servizi spirituali da rendere al Signore, nel Nuovo Patto.
Quel santuario, dunque, era solo figura per il tempo attuale (9-10); perché con esso, pur offrendo doni e sacrifici, non c’era purificazione della coscienza e non era resa la perfezione necessaria per essere degni della presenza del Signore (Ebrei 8:5; Galati 3:21). Difatti si trattava solo di regole carnali, cibi, bevande, abluzioni (Esodo 29:4; 30:19-21; Colossesi 2:16); tutte realtà imposte fino al tempo della riforma portata da Cristo (Efesini 1:10; Galati 4:4).
· Descrizione dei più elevati, puri e perfetti servizi fatti da Cristo (11-14).
Cristo è venuto per essere Sommo Sacerdote dei futuri beni; e non con sangue di tori e becchi, ma mediante il proprio sangue ha acquistato una redenzione eterna (11-12).
Cristo è venuto per essere Sommo Sacerdote di un Tabernacolo più grande e più perfetto, offrendo benedizioni future ed eterne, mediante il proprio sangue versato una volta per sempre (11; Ebrei 3:1; 4:15).

Egli è passato attraverso il Tabernacolo non fatto da mano d’uomo, né di questa creazione, poiché nasce direttamente dall’alto (Ebrei 4:14; 8:2). Il Primo Patto esigeva un santuario terreno (9:1); mentre il Nuovo Patto esige un Santuario celeste, spirituale, che non è di questo mondo, perché regolato con norme spirituali, celesti (Giovanni 18:36). È il Santuario (Chiesa) che Dio ha stabilito sulla terra per essere il Tempio Santo del Signore (Efesini 2:19-20).
Prima della venuta di Cristo, era utile e necessario che fossero osservate le regole della legge mosaica. Il Primo Patto esigeva lo spargimento del sangue di animali che, nel grande giorno dell’espiazione, il Sommo Sacerdote portava con sé nel luogo santissimo per celebrare un’espiazione (simbolica) dei peccati per se stesso e per il popolo (12).

Cristo, invece, mediante il proprio sangue (versato nell’innocenza e nella volontarietà) è entrato nel Santuario una volta per sempre ed ha acquistato una redenzione eterna per tutti e per sempre (Ebrei 10:10, 14). Egli ha introdotto il sistema perfetto, per il quale la coscienza può essere resa libera dal male. E ciò in virtù del fatto che ha sparso il proprio sangue per la remissione dei peccati di tutti, e non per Se stesso, perché Egli non ha peccato (1 Pietro 2:22-24).
La religione dei tipi, delle ombre, delle figurazioni, dei simboli, pertanto, non trova più luogo a esistere, perché Cristo ha tolto tutto ciò inchiodando ogni cosa sulla croce (Colossesi 2:14-16).

Se il sangue di animali santificava per dare la purità della carne, quanto più il sangue di Cristo purifica la coscienza (13-14).
Il sangue, di becchi e di tori, poteva dare solo la purità della carne, che era la condizione per continuare la vita materiale con l’ubbidienza alla volontà divina, ma non dava la purificazione dei peccati (13; Numeri 19:12-13).
I peccati potevano, e possono, essere spesso causa di malattia e di morte. Norme sulla pulizia, sull’igiene, sulle medicazioni, sul cibo, sulle contaminazioni con animali o persone malate, sui sacrifici, come, quando e perché attenervisi, oltre a dare la figurazione delle norme future più alte e spirituali di Cristo, oltre a dimostrare ubbidienza a Dio, davano anche la possibilità di salvaguardare e preservare la salute del corpo fisico, in molti casi. Se così non fosse stato moltissimi sarebbero morti a causa delle trasgressioni alle norme su esposte; come accadde quando in un solo giorno ne morirono ventitremila a causa di fornicazione (1 Corinzi 10:8).
Quanto più il sangue di Cristo, infinitamente prezioso, che è stato offerto nell’innocenza e volontarietà, è in grado di purificare la coscienza dai peccati, per servire Dio con dignità, gratitudine e fedeltà (14; Efesini 5:2; Tito 2:14)!
Non è paragonabile la differenza tra la purificazione della carne dalla purificazione della coscienza. Salvare la vita terrena può significare allungarla di pochi anni; ma salvare l’anima è parlare di eternità! Tale è la differenza tra il sangue di animali offerto da altri, dal sangue di Cristo offerto di volontà propria (Levitico 22:20; Ebrei 1:3; 9:9).
· L’eterna eredità promessa per gli ubbidienti di ogni tempo ed epoca, sulla mediazione di Cristo (15-24).

Cristo è Mediatore di un Nuovo Patto, per redimere anche le trasgressioni commesse sotto il Primo Patto (15).

Nel versetto precedente dice che «Cristo ha offerto Se stesso per purificare la coscienza» (14). Ora afferma che «per questa ragione che Cristo è Mediatore di un Nuovo Patto» (1 Timoteo 2:5; Ebrei 12:24); e la sua morte redime anche le trasgressioni commesse sotto il Primo Patto (Romani 3:23-26); e concede l’eredità promessa a coloro che Dio riterrà giusto giudicare in modo positivo sulla base della loro vita vissuta. In questa purificazione rientrano anche quelli del passato, gli Ebrei sotto la legge mosaica e i Gentili solo con la legge morale, che hanno vissuto secondo i canoni graditi e apprezzati da Dio, affinché tutti i salvati «ricevano l’eterna eredità promessa» (15; Romani 2:14-16; 4:13; Galati 3:18).

Quelli che hanno commesso trasgressioni sotto il Vecchio Patto, non possono essere perdonati tramite i sacrifici animali, ma riceveranno la remissione dei peccati per mezzo del sangue di Cristo. Perché, anche se il sangue di animali non poteva compiere l’espiazione, essi hanno fatto i servizi a Dio con tutta la loro fede, sperando sempre nella misericordia divina che però darà l’effetto redentivo nel sacrificio di Cristo.

Cosa analoga può essere detta di tutti quei Gentili che, pur non avendo legge, sono diventati «legge a se stessi», comportandosi moralmente bene da essere graditi a Dio (Romani 2:14-15).

Com’è possibile, dunque, che non siano salvati coloro che pur non avendo legge, sono stati «legge a se stessi»?
Ovvio che non tutti i peccati commessi prima di Cristo saranno perdonati, ma solo quelli che il Signore riterrà giusto perdonare sulla base della vita vissuta da ciascuno.
Un testamento è valido solo dopo la morte del testatore (16-17).

Un testamento è valido solo quando è stata accertata la morte del testatore e non prima; non è valido sino a quando il testatore vive. Cristo, con la sua morte, ha convalidato il Testamento Nuovo e con il Suo sangue lo ha reso valido per sempre (Galati 3:15; Efesini 2:14-15; Colossesi 2:13-15).

La norma stabilita in questo versetto (16) è valida in tutte le nazioni civilizzate del mondo. Fino a quando il testatore vive ha facoltà di modificare la sua volontà testamentaria e solo la morte può fissare definitivamente ciò che è stato stabilito. In pratica la volontà testamentaria di Cristo è contenuta tutta nel Nuovo Patto, convalidato con il suo sacrificio e il versamento del suo sangue. Il Patto Nuovo concede tutte le ricchezze dell’eredità promessa, preparata e pronta per tutti, ma contiene anche tutte le clausole, le condizioni, le modalità per ottenerla!
È ovvio che per avere l’eredità ci sia l’esigenza del rispetto delle norme divine. Non è un’eredità per chiunque, ma solo per chi appartiene alla Famiglia divina e si attiene alle modalità stabilite dal Genitore. Se prima non c’era alcuna speranza con il Vecchio Patto, ora Cristo ne ha stipulato uno migliore che dà la speranza certa dell’eredità, alla condizione di appartenere alla Famiglia di Dio con fede, coerenza ubbidienza ai suoi comandamenti, che non sono certo gravosi (1 Giovanni 5:3).
Il Primo Patto è stato inaugurato col sangue, dopo la proclamazione dei comandamenti, facendo l’espiazione sul libro, sul popolo, sul tabernacolo e sugli arredi del culto (18-22).

Per la Vecchia Legge è stata seguita la prassi, che serve poi da figura al Nuovo Patto. Il principio di convalidare un patto con il sangue, dunque, era già stato posto nel passato e il Vecchio Patto è stato inaugurato con il sangue degli animali (18). Difatti, dopo che tutti i comandamenti furono proclamati da Mosè a tutto il popolo, egli prese il sangue dei vitelli e dei becchi facendo l’aspersione sul libro, sul popolo, sul tabernacolo e sugli arredi del culto, dichiarando solennemente che quello era «il sangue del patto che Dio aveva ordinato di fare con loro» (19-21; Esodo 24:3-8; 17:14).
Questo esempio è riferito dall’Autore per indicare in quale modo è stato convalidato il Nuovo Patto, per mezzo del sangue di Cristo. Senza sangue non potrebbe essere stipulato un patto con Dio, il Patto stesso non sarebbe comunque valido e non ci sarebbe la «remissione dei peccati» (22). Ogni peccato necessitava, e necessita, di espiazione e ciò non poteva, e non può, essere senza sangue. Solo che in quel tempo era necessaria l’offerta continuata, che non dava poi alcun risultato di pace con Dio; invece oggi il sangue è stato versato una volta sola con effetto continuato, senza limiti di tempo, di numeri, di valore.
Era dunque necessario che le realtà spirituali fossero purificate con sacrifici e sistemi più eccellenti di quelli antichi (23-24).

Senza i sacrifici richiesti dalla legge, il patto, il tabernacolo, gli arredi del culto, i servizi e gli stessi sacerdoti (tutte realtà terrene, adatte per una religione terrena) sarebbero rimasti impuri; a tale punto nessun servizio poteva essere reso a Dio. Tutto dipendeva dal sangue, punto base di ogni servizio per la purificazione. Se, dunque, la legge stabiliva già che ogni cosa doveva, e deve, essere purificata col sangue altrimenti «non c’è remissione dei peccati» (Levitico 17:11), significa che il sangue è l’elemento di partenza per rendere valida ogni realtà e ogni promessa divina. 
È chiaro, dunque, che le realtà celesti dovevano, e devono, essere purificate con sacrifici più eccellenti di quelli passati e con il sangue versato nell’innocenza e nella volontarietà (23). Le realtà celesti purificate, riguardano le ordinanze, i comandamenti, i consigli, le regole, la fede, il ravvedimento, la confessione, il battesimo, il piano di salvezza, la Chiesa e tutte le cose che sono state rivelate dall’alto; le quali danno all’uomo una religione spirituale, adatta a rilegarlo a Dio.

Pertanto i sacrifici stessi, iniziando da quello supremo di Cristo, sono assai più eccellenti di quelli passati, poiché servono a rendere valido tutto il piano di salvezza di Dio e a dare la vera pace e riconciliazione con Lui. Cristo, dunque, non è entrato nel tabernacolo fatto dall’uomo (figura di quello vero), ma è entrato nel cielo stesso per comparire dinanzi a Dio Padre, inaugurando la via al santuario per tutti (24; Ebrei 8:2; 9:11-12; 10:19).
· Contrasto tra i sacrifici ripetitivi che non toglievano i peccati, con il sacrificio di Cristo che ha annullato il peccato (25-28).
Cristo non offre Se stesso più volte, come faceva il sommo sacerdote con sangue non suo. La sua unica offerta annulla il peccato per sempre (25-26).
Cristo non deve offrire Se stesso più volte, come faceva il sommo sacerdote che doveva entrare continuamente nel santuario. Pertanto troviamo alcuni contrasti in tre soli versetti:
· il primo è nella differenza del santuario (24): Cristo non è entrato in un santuario fatto con mano, come quello in cui entravano Aronne e successori, bensì è entrato nel cielo stesso;
· il secondo è nella frequenza (24): il sommo sacerdote entrava nel santuario terreno una volta l’anno (7); Cristo è entrato nel santuario celeste e lì rimane permanentemente al cospetto di Dio, per fare da nostro Avvocato;
· il terzo è nel modo di entrata (25): il sommo sacerdote entrava nel santuario, ripetutamente, una volta l’anno, con sangue non suo e con sacrifici non suoi; Cristo è entrato nel cielo, una volta per sempre con il suo sangue e con il suo sacrificio;
· il quarto è nel risultato (26): quei sacerdoti e quei sacrifici, pur ripetuti, non toglievano i peccati; il sacrificio di Cristo, fatto una volta sola, annulla il peccato per sempre.
È stabilito che una volta si muore poi c’è il giudizio; così Cristo una volta è stato offerto per i peccati e una volta tornerà per la salvezza (27-28).

Ciò che Dio ha stabilito non sarà mutato e nessuno può modificare di una virgola il Suo eterno proposito. Le grandi cose di Dio, create per il bene umano, sono state fatte e stabilite sempre una sola volta: la creazione; la scelta del popolo per la venuta di Cristo; il patto; il tabernacolo; il culto; la terra promessa; la venuta di Cristo; l’espiazione dei peccati; lo stabilimento della Chiesa e via dicendo, sono tutte realtà date per una sola volta, e non modificabili da alcun uomo, così come le cose specificate in questi due versetti:

· Se Dio aveva stabilito il tabernacolo, il culto, i sacrifici animali e i servizi sacerdotali, nessuno poteva modificarne le coordinate e i propositi; e tutto è stato svolto secondo la sua volontà sino alla fine (anche se praticata da pochi).
· Se Dio ha stabilito che gli uomini muoiano una volta sola, nessuno potrà opporsi a questa legge perpetua e così sarà fino a che l’uomo starà sulla terra (27; Genesi 3:19).
· Se Dio ha stabilito che dopo la morte ci sarà il giudizio, indica che ci sarà un solo giudizio finale, non ripetibile, non rimandabile, né appellabile (27; 2 Corinzi 5:10).
· Se Dio ha stabilito di annullare il peccato con il solo sacrificio di Cristo, fatto una volta sola per portare i peccati di tutti, nessuno potrà modificare questo procedimento (26; Ebrei 7:27; 10:10, 14).
· Se Dio ha stabilito che Cristo tornerà una sola volta per la salvezza di chi lo ama e lo serve, significa che così sarà e nessuno può cambiare ciò che la Sua eterna volontà ha stabilito (28; Atti 17:31).
Pertanto l’uomo è chiamato a fare la sua parte durante la vita terrena, perché solo questo è il tempo che Dio ha dato a disposizione per prepararsi a incontrarlo (2 Corinzi 6:2).  È stabilito che gli uomini muoiono una sola volta, dopo di che viene il giudizio (Atti 17:31; Romani 2:16). La parte che deve fare l’uomo è di corrispondere a fare le cose giuste, affinché l’offerta di Cristo fatta una volta sola possa coprire i peccati di molti, così quando apparirà, una seconda volta, senza peccato, potrà esaudire la speranza e il desiderio di quanti lo aspettano per la salvezza (2 Timoteo 4:7-8).
